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I RIMIRI (MUNSI 



CARME 

PER LO SOLENNE INGRESSO 
NU> nUttUBW II REVERENDISSIMO WHNHH 

SMM10 VBSCOVO 
DI CONCORDIA 




PORTOGRVARO 

DALLA TIPOGRAFIA DI BARTOLOMEO GASTVJN 



Neil aspettazione di un giunto fatilo augnato e solcnnt 
non potei resistere ad un forte desiderio di ricordare a f. S. 
i Martiri Patrocinatori di quala Diocesi, e dire di quelle 
osta che con prodigio conlinnafo onorano, c rendono ve- 
nerata questa antica Cailcdralc. Perciò dettiti un Carme 
povero in vero se si confronti colf ampiezza del subbietto.- 
umile se si voglia all' alto merito di quel Nome al quale 
s' intitola, paragonare. 

Perà accetti V. S. questa offerta almeno come segno 
del buon volere, e benedica a chi ha il pregio di scg «orsi 

Di V. S. lllutlriu. SevermA. 

Portogrnaro '2'2 Marzo 186-1. 



CmiUttùm ffiqwtlei. Serva 
1). MARCO D.« VIANELLO 
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■> — Vnu vota ri d udita in Rama, 
gran pianti e uriti Bachete piangen- 
te i suoi figli, no può racconiolam 
ptnki più non tono. — . 

W'MII/J 31 . 15 

I. 

Dallo petrose sponde del Rctrone 
S' alza un sospiro cu|>o; — Ed alla valle 
Si diffondo il lamento prolungalo. 
Piange Tecelm sconsolata, e grida: 
Ove sono i mici figli . . . i figli mìei ? . . . 
Del core I' ansia alleviar cercando 
Clic mi stringea, dall' ombre, c dai recinti 
Corsi a respirare al puro ciclo. 
Iterici colli, e vette digradanti 
Ili caso popolate, a d'oliveti, 
Testimoni! di morti e di sventure 
Glebe di sangue impor|K>ratc , oh cime 
Per vigneti festose e vive tinlc 
E cento svarialo echi lontane, 
Al molto lagrimar al duol commosse 
Segnatemi la via eh' io li rivega 
lì ultima volta, e sulla nuda Ironie 



Un bacio stampi animator, e infonda 
Ne' corpi ischeletriti il solilo primo 
E li richiami dalla fossa a vita ... 1 1 
A tanta onda dì mali io più non reggo 
E manco come cade a sera il fiore 
Di luce privo, c del vitale umore. — 

Dimmi pietosa l'ansia che ti rode 
E li sarò cortese di parola, 
Che ridi' anima induce la speranza. 
Ti posa al rezzo di quesf ombre amiche 
r> E della selva i placidi sospiri » 
Siili' ale mossi dò' nascosti venti 
Racconteranno di Teseli* i fati 
Agi' intenti nepotì. — La dolente 
Raccolse il ricco peplo che ondeggiante 
Sugli omeri cadeva, e le pupille 
Alle sfere dìsibsa levando 
Quasi presaga dell' estremo danno 
A dire in cominciò : — 

Ci queste rupi 
All' Eco solitaria e lamentosa 
Il mio Donato il mio Oisanto io chiedo 
E Romolo e Silvano dalle brune 
Luci. — Nei sogni del mattin' io cerco 
Tra lane e tra fantasmi la fanciulla 
Lucilla, oggetto di materna cura 
Ultimo pegno del mìo casto amore . . . 
Ha il sogno ù lento ... e nel deserto tetto 
Sol mi rimane per compagno il pianto. — 
Yolca più dir ma dal singulto rotU 
Moria sul labbro la parola fiocca, 
E la voce cadeva in un sospiro. — 

Profonda olire ogni dir bella Tecei.ia 
È la ferita che ti piaga il seno 



Però nr ascolta e dal mio labbro istcsso 

La storia apprendi . 

All' ultimo confine 
Di Foro-Gioito die fa cerchia al mare 
U' tranquillo discende in varii giri 
li Limena romito e s' impaluda. 
Ricca di marmi e <1' oro c molta genie 
Sorgca vasta Citta de, monumento 
Di pace e fratellanza, e di cessati 
Odi! Chili c guerre cittadine. (1) 
Cokcordia si nomò; dall'onde sursc; 
Al voi cresciuta dell' augcl di Giove 
Di sua grand' ala il remeggio seguendo 
Volò secura, e diede un vanto ni Lenta. 
Quivi il Roman temprò le Treccie e 1' armi 
Di tempra così dura, che gli valso 
Le vittorie dei Consoli, c i trionfi, 
Le spezzate Corone, i troni infranti, 
Le genti tratte sull' ae'rio Colle. — 
Eran giorni di gloria c di valore, 
E sol nell' armi movimento c vita. 
La Luco Vera dalle sedi eterne 
Non era scesa ancora, o l' ignoranza 
Occupava le menti dei mortoli. 
Correva 1' uom delle passioni all' osca 
Fra mille avvoglimcnti fuorviato; 
Il vizio era virtù, la colpa vanto, 
Vano il culto bugiardo e stolto il Nume. — 
11 Libro Antico già si chiude, e muta 
La voce dei Veggenti più non suona. 
Da quella parte dove nasce il Sole, 
I n Pennone volteggia sconosciuto 
Sfolgorante di luce peregrina, 
E indiziando le genti, sotto l' ombra 



Di riscatto noi elio e libertarie, 

Fea cader i Delubri, e l' are, e i Templi, 

I Aliti ed i responsi Sibillini. 

V. cadile Gioie dom.itor dei fulmini 

E Venere impudica, c 1' adirosa 

Giuno, Cupido, di Semole il tìglio 

E l' immenso rie' Siimi infando stuolo 

Fulminati dal T'oli croltòro al suolo. 

Allor l' inferno sibilando scosse 

;i Per 1* aer cicco ri' ogni luce mulo » 

I Chclidri, c le verdi Anlesibene, 

E iiccando ì tizzoni cigolanti 

Per le chiome de' Cesari insacchiti 

Addusse il senio di vendetta, c d'ira. 

Siccome cani dalla rabbia spinti, 

Levarsi tutti contro il gran vessillo. 

Nerone collo stigma parricida 

Di mezzo al grido di funerea gioja 

S'alza chiuso da pallidi sospetti, 

Codardo o vile Domiziano giunge 

E lagrime dimanda c grida sangue! 

Marc - Aurelio mutabile rum" aura, 

Severo, Massimino e il crudo Dccio 

Al pallido lunar raggio notturno 

Quasi lane e fantasmi alla tregenda 

A danno dei mortali congregati 

Lo sterminio giurar!! Di spoltri cinto 

Allungando lo man spolpate e secche 

Di bava e lividore ricoperte 

Sorge D'ioclc alla pictadu sordo. 

A mille, a mille confessando il Vero 
Eterno Verbo colla Croce in petto 
Son caduti credenti, e dalla polve 
Dall' ossa dimcmbralc e rotte e frante 
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Sursero animose genti infinite 
A sfidar l'odio dei mortali c l'ira. 
Tre volte Urici Beemoi e Leviatano 
» Sbattendo l'ali fumiganti e rosse » 
L'Avaro stencbrflro, e per tre volte 
Sotto la cerchia affumicata e nera 
Si scosse tutta la dannata schiera. — 

II. 

Dalle deserte sponde del Re Irò ne 
S' ode un sospiro cupo, — Ed alla valle 
Si diffonde il lamento prolungato. 
Siccome tortorcUu mattiniera 
Piange Tecelia sconsolata e grida: 
Ove sono i miei %U... i figli miei? 
Chi li ritorna dalla fossa a vita? — 
Sia tregua al lagrimar; l'onde fatali 
» Sospir non varca di mortale o priego » 
» He fia morte per lagrime pietosa » . — 
Il Vate parla. — Allunga la pupilla 
La di Concordia sotto il elei nebbioso. — 
Al lato destro del tranquillo Lorna 
Dall' arco che si voglie a' rat d' Oriente 
La ferrea porta lamentando s'apre 
A rilento, e sui cordini si volvc; 
E dalla porta come it mare a Calne, 
Lunga ondata di gente si riversa 
E ferve e si sospinge disi'osa 
Di veder sotto al ferro palpitanti 
Vittime umane fra tormenti estremi 
E gioire al singulto dei fratelli 
Da cento colpi mutilati e ancUi. 
Vedi scorpioni aculei e croci e ruolo 
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E lamine di bronzo arroventile 

Flagelli, uncini, ed altri in mille guise 

Ferrati ingegni il' unum sangue intìnti. 

DÌ duro masso, c d'oro luccicante 

V immago di Dioclc giganteggia 

11' idnli cinta e di falsati Numi. 

Un fumo di limiamoli peregrini 

Siccome nube trasparente a sera, 

Si solleva c coli' acre si confonde. 

La supplicbcvol turba paurosa 

Di tube al suon, di sistri, c di timballi 

S' incurva al suolo e colle man tremanti 

In bende avvolta di sacrato velo 

Mormora un prego che non giunge al Ciclo. 

In mezzo a tanti vili prezzolati 
Cresciuti alla catena ed al servaggio, 
Sorge un drapello colla Croce in petto, 
E spregiando la possa del tiranno 
Sllda i tormenti e non si piega. Eufemici, 
Che a nome del Tarpeo detta la leggo. 
Stringendo il pugno sbuffa irato e fremo 
E del capo accennando, intima morte. 
RuTna la bipenne... a pie del ceppo 
Cade un teschio sparuto, e nella polve 
Movendo la pupilla incerta e lenta, 
L 3 affissa nel tiranno, e manda un suono 
Un ultima parola di perdono. 
Di nuovo il ferro balenando miete 
Vittime nuove ne si stanca ancora. 
Gnarda Tegelu quelle faccio smorte ; 
Sono tuoi figli per la Croce spenti 
« Pel vessillo di Cristo intemerato. n — 
I mici figli dicesti ? e chi li noma ? 
Chi li toglie al mio sen, chi li costringe ? 
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Meco venite qui serrati c stretti 

Nel amplesso d' amor cadremo uniti, 

Ci Ha conforto Dell'angoscia il Ciclo. — 

Irridi al mio dolore al pianto?... Euremio 

Tu mi respingi?... Oh crudo anch'io son madre 

Concedenti quell'ossa immacolate 

» E l' estremo sembianze e le reliquie » 

IYon vadano disperse in un col vento... 

Chi non sente pietà per la sventura 

Avrà una fossa illacrimata, oscura. 

III. 

Silenzio vulgo. — Si solleva il carme-, 
» Lasciando dietro a se mar si crudele » 
In altre sfere vola il Vate e canta. — 
Concordia è un nome; la città disparve. 
II flagello di Dio dall' Asia uscito 
Posò tremendo, e divclse le torri 
La muraglia scrollò; tese la fune 
D barbaro stampando orma profonda, 
E sui frantumi sorridendo iroso, 
Come Lamia che canta il fato estremo, 
Bestemmia furibondo =: Non v'ha Nume 
Che resista alla possa di Vodano, 
Se allunga il dito, oppur se muove il ciglio 
Ritorna il mondo nel Caossc antico. 
Oh! Agli della selva e del deserto, 
Posate sullo scudo del guerriero; 
Ara* sono dalle steppe nato 
Un demone mi muove, mi governa 
Mi serpo dentro al scn qual face ascosa, 
E sol sulle rovine si riposo. — 
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Freme un bronzo lugubre, ed a rintocchi, 
Versando alla palude il suo lamento, 
Parla al cuore lo voglie alla mestìzia, 
E l' invita alla preco pei dcfonli. — 
Vieni a raspar ira le macerie e i bronchi 
Pei cippi sepolcrali, e per le tombe; 
Interroga Tecelu quegli avanzi 
Che lottano col tempo, c culi' alterna 
» Onnipotenza delle umane sorti. » — 
Vicino al Lema di lavoro antico 
S* adergo un Tempio, e li ricorda ancora 
I primi passi dell 1 età credente. 
Dalla soglia per gradi si discende 
Fra muraglie grommate riiinosc, 
E il pio silenzio delle mura appella 
A verìdici e gravi pensamenti. 
Ti vogli a dritta, e sotto alla cappella 
Dove il suol' entro terra s'approfonda 
Evvi un urna cavata da scalpello 
Nel ruvido granito. — La scoperchia. — 
Lieve lieve com'dra mattutina 
Che Tra gli olivi scherza alla pendice, 
Dall' ossa biancheggianti si solleva 
Un fremito leggero, e a stilla a stilla, 
Gemo» lagrime l'ossa, e nel silenzio, 
Come da pura solitaria fonte, 
Vedi sabre incorruttibil linfa. — 
Quasi cervi assettati alla sorgiva 
SÌ calano i Languenti d'ogni banda; 
Si raddrizzan sugli arti rattrappiti 
E sull'anca si muovono affralita; 
E V occhio condannato a notte eterna 
Cerca nell'onda la fugita luce 
U raggio animator, c la pupilla 
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S'agita (incora n' mi del Sol che brilla. 

Oh! fleligione che il mortale indii 

Primogenita figlia dell' Etemo! 

Itclijribn clic a tuoi sinceri amici 

« Con si soavi grazie amore esprimi « 

A le solleva 1' anima il sospiro I 

Ah! sci pur bella come bello è il Vero, 

Ili luco coita o avvolta di mistero. 

Contro 1' Averno ti da forza ed armi 

Il braccia eriator che ti governar 

La nave travagliata da tempeste, : 

Addoppia le potenze ed i portenti, 

E manda lampi di possente luce 

A stenebrar l'errore. Oh! sei pur grande 

» Ikligi'on à ! impcrscrutali Veri » 

Cinta di luce, a avvolta di misteri. 



Ili sogni coronato c di dch'rj 
A segnar di iluc secoli il destino 
Sotto mentita spoglia liberale 
Dal Corso mare surse i'Uom Fatale. 
Levassi dalla polve in cima al Trono; 
Liberta' disse, e tenne servo il mondo. 
Fu mi baleno un pensier alto, possente, 
Cometa che si lancia per le sfere 
Ma passa presta e più rabbuja il Cielo. 
Protendendo la man sul Vaticano 
Trasse prigione il Fellegrin di Cristo, 
« E sui flebili colli di Quirino " 
Lunga nube vi addusse e fosca c nera. 
I templi muti, e V are disertate 
Pianse Stonile, e scolorassi in viso; 
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Ma in doke amplesso A' amistade unite, 
Fede c Rcllgì'on strette nell'armi, 
Use a lottar co' venti e con procelle, 
» E trarre il giorno dalla fosca notte, 
Vinsero l'onde concitate e irose. 
All' urto di tempesta così fiera, 
Fca silenzio il creato, c sbigottita, 
Non conosceva giojc la natura; 
E sangue sussurava la pendice, 
E l'onda che si perde alla palude, 
Guerra e sangue parlava in sua favella 
E stragge e morte. — 

Allora non s' intese 
Uscire il fremito dall' urna, e l' ossa 
Erano fredde come il ve! di morte 
Prive di moto e del vitale umore. — ('!) 
Il nembo sparve chiuso in breve sponda 
Cessàro i lutti e le gramaglie; e l'ossa 
Trasudano di nuovo entro la fossa. — 
Fugge la notte, e al balzo d' Oriente 
Dì fantasmi dorati rivestita, 
S' alza P aurora colla man di rose. 
Già passa la vision!.. Prendi Tegelm 
Quest'ossa intemerate, e sotto amico 
Tiglio paterno' le componi — Oh! visi;:! 
Deserto è il loco, e I' onda cristallina 
Nei silenzi! dell'urna solitaria 
Non zampilla. — (3) Chi legge nel futuro i 
Nel libro del mistero? — Fatti acerbi 
Tesano ancor sul misero mortale ? . . 
Forse il sospetto e la discordia ceca? 
Forse gli studii cittadini e l' ire 
Vanno scolenilo ii crin di serpi Tulio . . . 
Forse siam nati a desolar la terra? 
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Oh dolente mio enrme mi nascondi 
Gli orridi casi, ed allo spirto mesto 
Non ridestar fatali rimembranze! 
Sol di pace ragiona, e di speranze. — 



(1) Calo Giulio Cerare Augusto, Uopo li battaglia di Filippi fanno di 
Homi DCCXXI, spedi una colonia di te tetani sullo duo spande del Dumo Ro- 



ttila in Brindili con Mare' Antonio. ( Zamialbi. Manu. Sor. di Concordia ) 

(2) . L'acqua prodigiosa scomparve nell'anno 11113. Dice la cronaca ebe 
a quo' giorni agitatasi arando qaealiono Ira il Vescovo Benedetto Cappello ed 
il aero. 

Unasoconda rolla la «lessa neon» scomparre ItoprorTÌsamcnlo nel 1705. 
Lo stesso aircnnc durante la cai li ri li di PIO VII. < Zimalbi. idem. ) 

(3) . Fin dal Marzo del 1818 lo ossa dei martiri non trasudano; ed og- 
cieiernu I' urna C asciutta. 



Sdì • 
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